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un approccio circolare 
alla bioeconomia 

un’opportunità per decarbonizzare l’economia  
e riconnetterla con la società

C’è di mezzo molto più dell’industria e dell’agricoltura  
in questa riconnessione: c’è l’antidoto contro la crescente  
povertà che alimenta i populismi, mettendo a repentaglio  

le nostre stesse democrazie. Il tessuto sociale non è qualcosa  
di separato dal mondo industriale: industria, agricoltura,  

ambiente, accademia e scuola, istituzioni,  
mondo del consumo e del lavoro devono collaborare insieme  
per un progetto comune di sviluppo in cui la collaborazione 
virtuosa, in un momento di così alta criticità su molti fronti, 

può prendere il posto di sterili battaglie di posizione.
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prefazione

Era il 1988 quando, lavorando come ricercatrice all’interno del 
Gruppo Montedison, ho iniziato ad applicare le mie conoscen-
ze di chimica alle materie prime e agli scarti agricoli del Grup-
po Ferruzzi con l’obiettivo di sviluppare bioplastiche. Ero a capo 
di un gruppo di ricerca e credevo profondamente che la scienza 
e la tecnologia potessero migliorare il mondo e la vita delle per-
sone. Ricordo ancora la grande emozione la prima volta che so-
no riuscita a produrre una bioplastica e a brevettarla: non avevo 
ancora idea che avessimo inventato un altro dei milioni di pro-
dotti che affollavano il pianeta senza preoccuparci dei modelli 
di produzione e di consumo.

Ciò che ho imparato nel percorso di costruzione della filiera 
delle bioplastiche e dei biochemicals, che ho intrapreso da allora 
e che ha occupato gran parte della mia vita, è che qualsiasi in-
novazione e tecnologia, anche le migliori, possono dare effetti 
negativi se non declinate con la dovuta saggezza, specialmente 
quando si ha a che fare con materie prime rinnovabili. 

Questo fatto mi è diventato sempre più evidente a mano a ma-
no che il mondo si andava globalizzando. Ho avuto modo di vi-
vere le distorsioni di un’economia sempre più globalizzata e fi-
nanziarizzata, con dimensioni sempre più grandi e obiettivi sem-
pre più a corto raggio, con il profitto come fine ultimo a scapito 
della qualità della vita dei più e del capitale naturale. Ho visto i 
territori diventare sempre più marginali e preda di gruppi glo-
bali, alla ricerca di luoghi dove ottenere prodotti al minor co-
sto; ho assistito così all’impoverimento culturale ed economico 
di intere classi sociali e di interi territori. La ricchezza generata 
in passato da produzioni impattanti lasciava il posto a disoccu-
pazione e inquinamento a carico dei territori. 
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Nel 1996 l’avventura del progetto Montedison sulle materie 
prime rinnovabili è finita, a causa di una crisi finanziaria che ha 
distrutto il gruppo. In quel momento il potenziale delle mate-
rie prime rinnovabili mi era chiaro, ma percepivo anche l’im-
portanza di trovare modelli che puntassero all’uso efficiente di 
queste risorse così preziose. Decisi quindi che avrei impegnato 
tutte le mie energie per sperimentare, insieme e intorno ai pro-
dotti rinnovabili via via sviluppati, un approccio sistemico che 
avrebbe dovuto partire dai territori. L’idea era di mettere al cen-
tro progetti condivisi di filiera basati su tecnologie innovative, 
diversificate e integrate, in grado di creare valore aggiunto e di 
abbattere l’impatto ambientale, di riconvertire i siti dismessi e 
di ricreare opportunità di lavoro qualificato. In questo modo i 
territori italiani diventavano laboratori a cielo aperto attraverso 
cui far crescere una nuova cultura inclusiva e condivisa e in cui 
verificare gli standard di qualità sul campo. 

Un’esperienza che richiedeva la ricostruzione di un rapporto 
di fiducia tra istituzioni, industrie di innovazione, accademia, 
mondo del lavoro e dell’ambiente nonché del consumo, e una 
crescita culturale di tutti noi.

A oggi molta strada è stata fatta e moltissima rimane da fa-
re nella costruzione della filiera italiana delle bioplastiche e dei 
biochemicals, ma credo che questa difficile avventura di costru-
zione sia entusiasmante e piena di opportunità e che per questo 
valga la pena raccontarla.
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introduzione

Come ho già avuto modo di dire in altre occasioni, l’avventu-
ra Novamont non è un percorso in solitaria e non sarebbe stata 
possibile senza il contributo di tante persone – ricercatori, inge-
gneri, ambientalisti, imprenditori, mondo della cooperazione e 
associativo, rappresentanti delle istituzioni, mondo finanziario 
– che hanno creduto nel modello e lo hanno supportato tenen-
do dritta la barra anche nei momenti più difficili. 

La mia dissertazione verterà sul modello di rigenerazione dei 
territori su cui da tanti anni sto lavorando e che passa attraverso 
la costruzione di quelle che io chiamo le infrastrutture di bio-
economia, ipotizzando un nuovo rapporto tra scienza, tecno-
logia e società. In particolare, cercherò di affrontare il tema di 
come sia possibile riconnettere economia e società e rilancia-
re la competitività attraverso un modello di innovazione conti-
nua applicata ai territori, alle loro tradizioni, ai loro problemi, 
per puntare alla qualità diversificata e non alla quantità indif-
ferenziata. Parlerò di quanto costruito nel settore delle biopla-
stiche e dei biochemicals pensando alla sostenibilità dello svi-
luppo, analizzando nel dettaglio i tre pilastri su cui si fonda il 
modello Novamont: le infrastrutture di bioeconomia, le filiere 
agricole integrate e lo sviluppo di prodotti innovativi concepi-
ti come opportunità per la ricerca di soluzioni a problemi che 
riguardano la collettività. Proverò a spiegare come quanto rea-
lizzato e quanto ancora da fare da parte di Novamont possano 
rappresentare un’opportunità per una reale accelerazione dello 
sviluppo sostenibile, a partire dai temi presenti nella Strategia 
Italiana sulla Bioeconomia appena lanciata, con molteplici ri-
cadute positive dal punto di vista ambientale, economico, so-
ciale e soprattutto culturale.
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verso un nuovo modello di sviluppo basato 
sulla bioeconomia 

perché è necessario un nuovo modello di sviluppo
Essere in grado di vivere bene nel limite naturale è la grande sfi-
da del nostro secolo, una sfida che richiede azioni immediate 
e che si potrà vincere solo attraverso un impegno individuale e 
politico consapevole e diffuso. Occorre ripensare criticamente la 
cultura della produzione e della conservazione, superando quel-
la egemone dello scarto. Questo processo non sarà certamente 
semplice, a fronte di un approccio al mercato che ci ha visti ne-
gli anni diventare sempre più meri consumatori, mettendo a ri-
schio la nostra capacità di costruzione, perdendo di vista il fat-
to che i prodotti hanno una storia e un’“anima”.

Per vivere nei limiti della natura dobbiamo quindi superare i 
nostri limiti, avendo chiare la consapevolezza della responsabi-
lità dell’azione umana sui cambiamenti climatici e l’essenzialità 
e la centralità delle risorse naturali. Il nostro “mindset”, le no-
stre abitudini consolidate, sono in realtà il maggiore ostacolo al-
la sperimentazione di nuovi modelli, ciò che ci rende miopi, ali-
mentando egoismi, arroganza e ignoranza, ritardando il proces-
so di cambiamento e finendo per prolungare all’infinito la crisi 
strutturale che stiamo vivendo.

Il modello economico che ha dominato gli ultimi decenni del 
XX secolo e la prima decade del XXI è stato sostanzialmente li-
neare, teso a realizzare prodotti sempre più massificati e desti-
nati a generare ricchezza per pochi a scapito dei più. 

Si tratta di un modello di sviluppo massimamente inefficiente 
che, insieme alle materie prime e all’energia, spreca risorse uma-
ne, creando emarginazione sempre più estesa, gravida di violen-
za, abusi, illegalità, sottocultura e noncuranza per gli altri. Inol-
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tre, abbiamo impresso un’accelerazione alla depauperizzazione 
del patrimonio naturale.

I sistemi naturali sono sistemi aperti e sono capaci di adattarsi 
ai cambiamenti attraverso una lenta evoluzione. Tuttavia, in ba-
se alla termodinamica dei processi irreversibili non lineari, per cui 
Ilya Prigogine ha ricevuto il premio Nobel per la chimica, quando 
i cambiamenti sono troppo repentini e di elevata intensità posso-
no comportare il rapido passaggio da uno stato stazionario all’al-
tro con effetti catastrofici. Per questa ragione, la capacità dell’uo-
mo di manipolare gli ecosistemi rendendone veloci le mutazio-
ni, senza avere una conoscenza complessiva degli effetti, è di per 
sé molto pericolosa: tanto più quando il potere di generare que-
ste accelerazioni è nelle mani di chi ricerca unicamente il proprio 
vantaggio economico al di fuori di qualsiasi controllo sistemico. 

La scienza e la tecnologia sono state in qualche modo asservite 
a questo modello dissipativo: mai come oggi infatti le tecnologie 
sono state così accessibili e mai il potenziale di costruzione e di di-
struzione è stato così elevato. Ma per molti decenni è mancata la 
saggezza nell’usarle. Proprio l’enorme disponibilità di mezzi tecni-
ci, in un contesto di globalizzazione senza radici e senza una forte 
volontà politica di mettere al centro la qualità della vita dei terri-
tori, ha finito per generare un’instabilità globale non controllabile. 

il ruolo della ricerca e innovazione e delle tecnologie 
nello sviluppo economico e sociale: i nuovi paradigmi 
Freeman Dyson, fisico di Princeton, diceva: “La tecnologia è 
un regalo di Dio. Dopo il regalo della vita è forse il più grande 
tra i doni di Dio. È la madre di tutte le civiltà, delle arti e delle 
scienze”. Tuttavia, come ci dimostra la storia recente, la tecno-
logia è stata utilizzata all’interno di un modello dissipativo e li-
neare e ha finito per essere considerata responsabile dell’eccessi-
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vo consumo delle risorse naturali e del degrado ambientale, si-
no a preconizzare l’avvento di autentiche catastrofi.

Pertanto occorre creare le basi per cui la tecnologia possa con-
tribuire massimamente all’uso efficiente delle risorse e al disac-
coppiamento tra sviluppo e consumo di materie prime, nonché 
alla riconnessione tra economia e società. Si tratta di un uso sag-
gio della tecnologia che chiama in causa la politica e il modello 
di società in cui vivere.

Occorre una politica alta, consapevole della posta in gioco e dei 
rischi per l’umanità, capace di coinvolgere le comunità, di promuo-
vere accordi internazionali, leggi e regolamentazioni che puntino 
alla preservazione del capitale naturale come opportunità di svi-
luppo. Bisogna cominciare a pensare a un profondo cambiamen-
to delle infrastrutture energetiche e industriali. La politica ha bi-
sogno di immaginare uno spazio per i cosiddetti “prosumers” al-
la base di un’economia diffusa, capace di promuovere mutamenti 
strutturali del sistema bancario e finanziario e di incidere profon-
damente sulla formazione e sull’educazione. Ma la politica da so-
la non sarà in grado di promuovere questo cambio di paradigma 
senza la partecipazione attiva di comunità informate, in grado di 
crescere attraverso esperimenti di cambiamento sul campo. Per 
questo ritengo che sia fondamentale la creazione di casi studio in 
grado di coinvolgere le comunità, iniettando innovazione conti-
nua a servizio dei territori e delle loro tradizioni e culture: diversa-
mente sarà difficile raggiungere l’accelerazione necessaria per pre-
venire il superamento del punto di non ritorno.

bioeconomia per riconnettere economia e società
Non ci possono essere un’uscita dalla crisi e una maggiore stabi-
lità se non si ricreano solide radici di sviluppo sostenibile dell’in-
dustria nei territori con il coinvolgimento delle comunità locali.
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La bioeconomia, intesa come rigenerazione territoriale, può di-
ventare un’occasione unica per riconnettere economia e società, 
superando l’attuale modello basato sui concetti di espansione e 
quantità indifferenziate, senza radici, per arrivare invece a una 
sempre maggiore valorizzazione delle diversità territoriali, della 
qualità e dell’origine dei prodotti, combinando tradizione e in-
novazione. Questo significa ovviamente non pensare la bioeco-
nomia come sinonimo di biomasse in grandi quantità, a basso 
costo e in qualunque parte del pianeta, ma adottare l’approc-
cio circolare delle filiere integrate, interconnesse e interdiscipli-
nari, dove la terra, la sua qualità e biodiversità e l’uso efficien-
te delle risorse, nel rispetto della dignità delle persone, diventa-
no il centro di una rigenerazione culturale oltreché industriale, 
ambientale e sociale. Questo tipo di cultura si forma sul cam-
po, condividendo progetti di territorio capaci di catalizzare una 
molteplicità di ulteriori iniziative, dove costruire e imparare in-
sieme permettono di generare fiducia e rispetto tra gli interlo-
cutori, nonché ricchezza per molti, senza scarti. 

Non si tratta di un’utopia e l’Italia, grazie al lavoro pionieristi-
co di tanti anni e a una cultura dei territori che ha origini lon-
tane, potrebbe essere protagonista di questa fondamentale evo-
luzione, catalizzando il cambiamento. Oggi il nostro Paese ha 
infatti in sé casi significativi di economia di sistema e può can-
didarsi a diventare un campione positivo di un nuovo model-
lo di sviluppo, partendo dal suo capitale “inagito” e attivando-
lo attraverso progetti di territorio capaci di garantire la sosteni-
bilità economica, sociale e ambientale. 

In questa prospettiva, da molti anni Novamont lavora con con-
vinzione e intensità per realizzare un progetto di filiera sistemi-
co in grado di trasformare i risultati della nostra ricerca in im-
pianti “flagship”, cioè primi al mondo.
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il modello novamont di bioeconomia circolare:  
tre pilastri per la rigenerazione 
territoriale e la decarbonizzazione

Novamont nasce nel 1989 come Fertec (Ferruzzi Ricerca e Tec-
nologia), centro di ricerca strategico del Gruppo Montedison, in 
cui all’epoca convivevano il più grande gruppo agroindustriale 
europeo, Eridania-Beghin Say, e la Montecatini, una delle più 
importanti multinazionali della chimica.

Compito di Fertec era quello di creare un ponte tra due mon-
di fino a quel momento completamente separati, partendo dalle 
materie prime agricole di Eridania-Beghin Say e sfruttando le tec-
nologie chimiche disponibili in Montecatini. Dai risultati della 
ricerca Fertec doveva nascere la terza via di sviluppo Montedison.

Nel 1992, con la crisi di Montedison, Fertec, che nel frat-
tempo era diventata Novamont, perde il suo ruolo strategico 
e rischia la chiusura. Nel 1996 viene acquistata dalla merchant 
bank di Banca Intesa San Paolo e altri investitori istituziona-
li che hanno creduto nel progetto. Oggi Novamont è una re-
altà industriale consolidata nata da un’entusiasmante e difficile 
esperienza e che fa dell’innovazione continua e del forte impe-
gno etico i suoi capisaldi. 

Novamont è conosciuta a livello internazionale come un pio-
niere della bioeconomia e in particolare del settore delle bio-
plastiche. Da centro di ricerca è divenuta dapprima una società 
indipendente e profittevole, poi un gruppo di aziende che ha 
all’attivo uno dei più grandi investimenti nel settore chimico 
nel Paese, con un network di siti produttivi e di ricerca in tutta 
Italia e una rete commerciale globale. Oggi Novamont ha rea-
lizzato, in siti italiani dismessi, impianti primi al mondo basa-
ti su proprie tecnologie originali. Il lavoro, portato avanti con 
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convinzione per più di vent’anni, per costruire una filiera del-
le bioplastiche integrata a monte e a valle, privilegiando quelle 
applicazioni che guardano a un utilizzo efficiente delle risorse, 
ha permesso a Novamont e ai suoi partner di qualificarsi come 
esempio coerente e credibile a livello europeo e internazionale, 
e all’Italia di diventare il laboratorio di un vero e proprio caso 
studio di bioeconomia: un caso studio che parte dalle bioplasti-
che e mette al centro la costruzione di filiere integrate, dall’a-
gricoltura in terreni marginali fino ai prodotti finiti, in diver-
si settori di mercato che vanno ben oltre le stesse bioplastiche. 

Il suo modello di sviluppo, che guarda alla bioeconomia co-
me a un fattore di rigenerazione territoriale, si basa fondamen-
talmente su tre pilastri: la creazione di infrastrutture di bioeco-
nomia, lo sviluppo di filiere agricole integrate e i prodotti inte-
si come soluzioni.

la creazione di infrastrutture di bioeconomia 
Rigenerazione territoriale significa in primis ripartire dai siti 
deindustrializzati, rigenerandoli grazie all’applicazione di tecno-
logie originali e attraverso l’avviamento di impianti “flagship”, 
cioè primi al mondo. Tali impianti sono concepiti non come 
cattedrali nel deserto, ma come infrastrutture di bioeconomia, 
bioraffinerie integrate nel territorio e tra loro interconnesse: ve-
ri e propri semi, punti di partenza di nuove filiere, partnership 
e alleanze. Ogni impianto rappresenta quindi un’occasione per 
ragionare insieme su come collaborare alla creazione di un for-
midabile progetto di accelerazione che, partendo da quanto già 
costruito, spinga tutta la filiera moltiplicandone le ricadute.

Novamont è oggi impegnata in sei siti in fase di riconversio-
ne e reindustrializzazione, e sono quattro le tecnologie originali 
a oggi già realizzate e moltiplicabili: le tecnologie alla base della 
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L’innovazione come motore 
dello sviluppo industriale

Lo sforzo che Novamont ha fatto negli ultimi anni per portare le pro-
prie tecnologie prime al mondo all’industrializzazione è stato enor-
me, sia in termini finanziari sia in termini di ricerca, e ha pochi eguali 
a livello europeo: 500 milioni di euro investiti in impianti, 200 milio-
ni di euro investiti in ricerca e sviluppo, con l’attivazione di progetti 
multidisciplinari che coinvolgono anche altre primarie realtà in Ita-
lia e all’estero, più di 600 addetti diretti e 1.500 indiretti. Negli an-
ni abbiamo sviluppato un solido portafoglio di circa 1.000 brevet-
ti internazionali, che spaziano dal settore dei polimeri a base ami-
do, con l’evoluzione della tecnologia degli amidi complessati verso 
le emulsioni a elevata concentrazione e alta stabilità, a quello dei 
poliesteri biodegradabili Origo-Bi®, con un processo continuo rea-
lizzato nell’impianto della controllata Mater-Biopolymer, a Patrica 
(Frosinone). O ancora, lo sviluppo di una gamma di materiali sotto 
il marchio Mater-Bi® in grado di compostare in un ciclo di compo-
staggio e contemporaneamente di migliorare la resistenza termica 
e meccanica, portandola al livello di plastiche tradizionali come il 
polistirolo e il polietilene in applicazioni specifiche; la progettazio-
ne di nuovi materiali con formidabili proprietà barriera, nonché di 
leghe a livello molecolare con caratteristiche interessanti e anco-
ra tutte da sperimentare. Più recentemente Novamont ha lavorato 
a un’ampia varietà di processi e prodotti collegati alla propria bio-
raffineria integrata. Non si può non citare il portafoglio brevettuale 
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nel campo degli oli vegetali e in particolare dei processi di scissio-
ne ossidativa alla base dell’impianto Matrìca (joint venture tra No-
vamont e Versalis), nonché lo sviluppo di processi di fermentazione 
per la produzione di monomeri per la famiglia di poliesteri Origo-Bi®. 
Nell’ambito delle biotecnologie bianche Novamont ha attivato una 
partnership con la società americana Genomatica che ha porta-
to alla costruzione di Mater-Biotech, il primo impianto al mondo di 
produzione di 1,4 butandiolo da fermentazione di zuccheri a parti-
re da un Escherichia coli ingegnerizzato per l’uso. L’attività di No-
vamont si estende poi alla parte agricola, con particolare interesse 
per le aridocolture, gli aspetti genetici, agronomici, di progettazione 
delle macchine più idonee alla coltivazione, dell’estrazione di olio, 
del panello proteico e di molecole attive dai semi, dell’estrazione di 
zuccheri dalla biomassa lignocellulosica e dalle radici. Esiste poi una 
forte attività di sviluppo di applicazioni sia nell’ambito delle plastiche 
sia dei monomeri ora disponibili grazie a Matrìca e Mater-Biotech. 
In questo ultimo settore l’interesse è concentrato sui biolubrifican-
ti, sui bioerbicidi, sui plastificanti e su molto altro. Ultimamente, la 
ricerca Novamont è stata in grado di sviluppare la propria tecnolo-
gia per produrre una serie di monomeri e di polimeri per uso captive 
che permetteranno di rafforzare le partnership strategiche esistenti 
e di crearne di nuove. Si tratta di un complesso sistema di tecnolo-
gie integrate a basso impatto ambientale. L’obiettivo è ora quello di 
creare una “demo” industriale per permettere l’utilizzo del prodot-
to in alcune applicazioni dimostrative nei prossimi anni. Sarà pos-
sibile così realizzare il Mater-Bi® di quinta generazione.
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famiglia di prodotti sotto il marchio Mater-Bi®, che compren-
dono la complessazione degli amidi, altre leghe polimeriche e 
i relativi processi in funzione dei settori applicativi; i poliesteri 
Origo-Bi® e i relativi processi produttivi; l’acido azelaico e l’acido 
pelargonico attraverso la scissione ossidativa di oli vegetali senza 
utilizzo di ozono; l’1,4 butandiolo ottenuto da fermentazione di 
zuccheri utilizzando microorganismi ingegnerizzati allo scopo. 

Le bioplastiche in Mater-Bi® di quarta generazione sono il frut-
to della combinazione di queste quattro tecnologie.

Per arrivare a questo importante risultato il Gruppo ha svilup-
pato, negli anni, un approccio sistemico altamente interdiscipli-
nare, creando molte partnership e coinvolgendo diversi settori 
della ricerca: dalla sintesi dei polimeri, alla scienza dei materia-
li, alle tecnologie di trasformazione delle plastiche, alla chimi-
ca organica applicata alle materie prime rinnovabili, alle biotec-
nologie bianche, all’ingegneria chimica, all’efficienza energeti-
ca, all’agronomia, alla microbiologia e alla genetica delle piante, 
all’ecologia dei prodotti e dei sistemi fino alla gestione dei rifiuti.

le materie prime ottenute da filiere agricole dedicate, 
sinergiche rispetto alle produzioni alimentari
La costruzione di filiere agroindustriali integrate e basate su un 
utilizzo sostenibile della biomassa è un elemento determinante 
per il successo del modello. Le materie prime rinnovabili, infat-
ti, non rappresentano in quanto tali la soluzione a tutti i proble-
mi dell’inquinamento e alla ridotta disponibilità di petrolio: le 
colture agricole non sono tutte uguali e anche le stesse colture 
possono avere impatti completamente diversi a seconda dell’a-
rea geografica in cui vengono coltivate.

Per tale ragione occorre valorizzare la biodiversità dei territo-
ri, moltiplicando le opportunità che scaturiscono dallo studio 
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di diverse materie prime vegetali e di scarti locali, minimizzan-
do i trasporti e massimizzando la creazione di circuiti della co-
noscenza e di progetti multidisciplinari con i diversi interlocu-
tori locali (università, istituti di ricerca, scuole superiori, volon-
tariato, mondo agricolo, istituzioni, piccole e medie imprese). 
Si tratta di concentrare le linee strategiche di sviluppo su siste-
mi virtuosi in cui la gestione efficiente delle risorse e il focus sul 
territorio diventano il punto essenziale.

A tal fine collaboriamo da anni con il mondo accademico e 
con i più importanti centri di ricerca italiani e internaziona-
li per l’identificazione e lo studio di aridocolture oleaginose di 
potenziale interesse industriale e che possono essere coltivate in 
terreni marginali e poco adatti a colture tradizionali. La nostra 
ricerca in questo settore riguarda un’ampia gamma di aspetti: 
dalla valutazione degli aspetti agronomici al miglioramento ge-
netico; dall’ottimizzazione delle operazioni di meccanizzazione 
delle attività agricole all’estrazione di molecole attive, oli, farine 
proteiche, zuccheri; dall’ingegneria agraria allo sviluppo di so-
luzioni dedicate al mondo dell’agricoltura, per risolvere speci-
fiche problematiche legate al fine vita di alcuni manufatti (per 
esempio pacciamature, clips, dispenser per feromoni biodegra-
dabili in suolo).

Partendo dall’integrazione con le attività di coltivazione, in 
particolare quelle a basso impatto ambientale e ridotto consumo 
idrico, è possibile favorire lo sviluppo di filiere multi-prodotto 
offrendo nuove possibilità di Open Innovation. Progetti di filie-
ra mirati possono assecondare molteplici finalità: creare ulterio-
ri opportunità produttive e di reddito soprattutto per le aree del 
Paese in cui sono presenti terre marginali o aree in riconversione 
produttiva, evitando così l’alterazione della concorrenza con le 
produzioni a scopo alimentare; offrire sostanze proteiche edibi-
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li al comparto zootecnico; ridurre l’impatto ambientale su suo-
lo, acqua e aria attraverso l’utilizzo di soluzioni innovative qua-
li teli per pacciamatura biodegradabili, bioerbicidi per il con-
trollo delle infestanti e biolubrificanti; alimentare le filiere delle 
bioplastiche e dei biochemicals; dare vita a una serie di prodotti 
sinergici per il mondo agroindustriale. 

Seguendo questo approccio abbiamo lavorato in collaborazio-
ne con gli agricoltori e le loro associazioni, attraverso iniziative 
che fossero in grado di accelerare e catalizzare la creazione di al-
leanze. Nel gennaio del 2015 abbiamo sottoscritto con Coldi-
retti, la società Filiera Agricola Italiana (FAI) e Consorzi Agra-
ri d’Italia (CAI) un accordo strategico volto in particolare alla 
diffusione del cardo. Questa aridocoltura, per le sue caratteri-
stiche, è in grado di fornire olio, farina proteica di buona qua-
lità e inulina per l’alimentazione. Rappresenta anche un’ottima 
risorsa di biomassa rispondente alle esigenze della bioraffineria 
Novamont per ottenere bioprodotti a basso impatto ambientale 
e allo stesso tempo garantire un uso efficiente e “a cascata” delle 
risorse a condizioni vantaggiose per gli agricoltori. Oggi gli et-
tari sperimentali sono circa 1.000.

i prodotti come soluzioni
La scelta delle applicazioni su cui concentrare lo sviluppo dei pro-
dotti della filiera è un altro aspetto chiave del modello di rigene-
razione territoriale perseguito da Novamont. Il nostro obietti-
vo è sempre stato quello di contribuire a risolvere reali problemi 
della collettività, non di inserire sul mercato altri prodotti sem-
plicemente sostitutivi di quelli già esistenti. I nuovi prodotti su 
cui oggi l’Europa può contare grazie alla filiera creata da Nova-
mont, insieme ai suoi partner, sono dunque elementi di un si-
stema per dare soluzioni concrete a problemi ben più sfidanti 
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rispetto al prodotto in sé. I prodotti così ottenuti non sono im-
portanti soltanto perché prodotti bio-based: essi sono parte di 
una filiera virtuosa che, a partire per l’appunto da un prodot-
to, traina un sistema integrato, con un ampio ventaglio di op-
portunità da cogliere. 

In particolare, la nostra sfida iniziale è stata quella di svilup-
pare bioplastiche a basso impatto con l’ottica di risolvere alcu-
ni problemi ambientali connessi con il fine vita, che andassero 
molto oltre il nuovo materiale sviluppato. Un esempio è quel-
lo dei rifiuti, che nel nostro Paese e in Europa costituiscono un 
enorme problema. Se fossero prodotti in quantità minori e fos-
sero riutilizzati in modo corretto, sarebbero invece una risorsa. 
Prendiamo il rifiuto organico, che è forse la dimostrazione “mi-
gliore” di cosa significhi mancanza di cultura di sistema. Gli scar-
ti alimentari e verdi sono ancora conferiti in quantità ingenti 
in discarica perdendo così la consapevolezza del prezioso valo-
re del rifiuto organico. Questo rappresenta circa il 35-40% del 
rifiuto totale e messo in discarica diventa pericoloso: in quanto 
fermentescibile produce infatti metano e percolati che possono 
finire in falda. Questo è il motivo per cui le discariche devono 
essere gestite per almeno 50 anni dopo la chiusura, con un in-
credibile spreco di denaro pubblico. Ma il rifiuto organico può 
essere trasformato in un prodotto prodigioso come il compost, 
che può anche essere combinato con la produzione di biogas. 
Il compost in agricoltura contrasta la desertificazione dei suo-
li, riduce il bisogno di acqua, limita gli effetti di eutrofizzazio-
ne tipici dei fertilizzanti chimici e rende più resistenti le pian-
te alle malattie.

Siamo stati tra i fondatori del Consorzio Italiano Compostato-
ri, e con questo e altri esperti dei rifiuti abbiamo lavorato per più 
di 20 anni per migliorare i sistemi di raccolta differenziata com-
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binando l’effetto di materiali compostabili e traspiranti con con-
tenitori aperti, permettendo così la perdita in peso del rifiuto or-
ganico durante la raccolta, prevenendo la generazione di cattivi 
odori e inibendo la fermentazione anaerobica. È stato così pos-
sibile aumentare la quantità e la qualità del rifiuto organico rac-
colto e la sua trasformazione in valido ammendante per i terreni. 
Questo semplice modello è cresciuto moltissimo in Italia: oggi 
abbiamo realtà come Milano che è un esempio a livello interna-
zionale, raccogliendo una quantità di rifiuto organico (circa 100 
kg/abitante) di ottima qualità (<5% di inquinanti), e trasforman-
dolo in humus per il terreno, in biogas e anche in biometano. 

Esistono delle regole sul compost, in Italia, che sono tra le 
più avanzate d’Europa. Il Consorzio Italiano Compostatori, per 
esempio, ha lanciato un marchio di qualità per il compost. Inol-
tre, l’impiego di plastiche biodegradabili e compostabili per le 
applicazioni che rischiano maggiormente di inquinare il rifiu-
to organico con plastiche – come i sacchi per frutta e verdura e 
per la raccolta dei rifiuti, i prodotti per ristorazione collettiva, le 
etichette per alimenti, le capsule per il caffè, gli imballi per ali-
menti e soprattutto i sacchi per asporto merci, considerati tra i 
maggiori inquinanti del rifiuto organico – ha fortemente con-
tribuito al miglioramento della qualità dello stesso rifiuto orga-
nico. Il sacco per asporto merci, da inquinante che era, è diven-
tato un’opportunità per i Comuni, che possono disporre gra-
tuitamente di sacchi da riutilizzare per la raccolta differenziata. 

Su queste basi è stato possibile creare partnership durature non 
soltanto con il mondo dei compostatori e delle amministrazio-
ni pubbliche, ma anche con i grandi brand, con i trasformatori, 
con la grande distribuzione e con le associazioni. Sono state po-
ste le basi per un nuovo e più ambizioso progetto “Zero Rifiuto 
Organico in Discarica”, lanciato da Kyoto Club e dalla Fonda-
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zione per lo Sviluppo Sostenibile e sottoscritto da una serie di 
organizzazioni industriali e ambientaliste, propedeutico a una 
posizione forte dell’Italia sul tema della Waste Framework Di-
rective nell’ambito del pacchetto sulla Circular Economy in di-
scussione a livello europeo. 

Spingendo su queste applicazioni si sono infine ottenuti effet-
ti benefici, non soltanto sulla gestione del rifiuto, ma anche sul-
la filiera delle bioplastiche, con la rivitalizzazione dei comparti 
a monte e a valle, la riattivazione di siti industriali e di ricerca, 
investimenti privati in tecnologie e impianti primi al mondo, lo 
sviluppo di nuove filiere e nuovi bioprodotti – quali biolubri-
ficanti, bioerbicidi, ingredienti cosmetici da materie prime rin-
novabili – sempre nella logica di fornire una soluzione concre-
ta a problemi sociali e ambientali rilevanti. 

il caso studio dei sacchi per asporto merci 
e il progetto “zero rifiuto organico”
Il caso di studio dei sacchi per asporto merci fornisce un chiaro 
esempio di come i prodotti ottenuti da queste filiere innovati-
ve rappresentino un punto di connessione, un elemento in par-
tenza negativo che diventa positivo.

L’Italia, con la sua legislazione pionieristica in materia di sac-
chi biodegradabili, è passata da una posizione di default delle 
regole europee a Paese guida, ha saputo creare ponti tra indu-
stria, mondo dell’ambiente, accademia e agricoltura, riuscendo 
sotto la Presidenza Italiana dell’UE a portare a termine un com-
plesso iter legislativo di adozione di una direttiva in materia di 
sacchi per asporto merci che ha spinto i diversi Stati Membri 
ad adeguare la propria legislazione sul tema. Il dibattito acceso 
che si è sviluppato a livello di Unione Europea e di Stati Mem-
bri ha aiutato a far crescere la consapevolezza sulla problema-
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tica dell’inquinamento da plastiche e a porre i riflettori anche 
sul rifiuto organico, sulle soluzioni virtuose applicate da alcuni 
e pienamente adottabili da tutti. 

Il sacco per asporto merci, grazie a quanto è stato realizzato in 
Italia, sta diventando così un simbolo del possibile cambio di 
paradigma, per cui occorre guardare con occhi nuovi anche l’og-
getto più insignificante che ci circonda per reinventarlo, e acce-
lerare la riconfigurazione dei sistemi di produzione e consumo 
verso la triplice sfida dell’efficienza delle risorse, della resilienza 
degli ecosistemi e del benessere delle persone.

Una recente analisi condotta seguendo il principio di Life Cycle 
Thinking (LCT) ha evidenziato il rilevante effetto di potenziale 
decarbonizzazione che deriverebbe dalla quasi totale intercetta-
zione e riciclo della frazione organica del rifiuto che altrimenti 
finirebbe in discarica, nonché il ruolo dei sacchi biodegradabili 
e compostabili nel raggiungere tale obiettivo. 

Si stima che in Italia ogni anno si producano 10 milioni di 
tonnellate di rifiuti organici, di cui 6 milioni vengono riciclati.

La Life Cycle Analysis (LCA) mostra che l’attuazione di un si-
stema di gestione dei rifiuti basato sulla raccolta differenziata e 
sul riutilizzo di sacchi biodegradabili e compostabili ridurrebbe 
sostanzialmente le emissioni di gas serra, come conseguenza del 
passaggio dallo smaltimento in discarica al recupero dei rifiu-
ti attraverso il riciclo organico (per esempio attraverso il com-
postaggio). 

Quali conseguenze ci sarebbero per l’ambiente se in Italia 
tutti i rifiuti organici fossero raccolti in sacchi biodegradabi-
li e compostabili? Grazie al riutilizzo, da parte dei cittadini, di 
sacchi per asporto merci come sacchi per la raccolta del rifiu-
to, ci sarebbero 4 milioni di tonnellate di rifiuti organici rici-
clati in più.
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Il saldo complessivo di gas serra è evidenziato nel grafico “Bi-
lancio delle emissioni di gas serra in Italia nel caso di zero rifiuti 
organici in discarica con l’utilizzo di 100 kt/anno di sacchi di 
IV generazione”. I vantaggi di un passaggio dallo smaltimento 
in discarica alla raccolta differenziata con sacchi biodegradabili 
e compostabili, con la conseguente applicazione del compost 
in agricoltura, sarebbero sorprendenti, con un risultato net-
to di circa 4,9 milioni di tonnellate in meno di CO2eq/anno.
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Bilancio delle emissioni di gas serra in Italia nel caso 
di zero rifiuti organici in discarica con l’utilizzo 
di 100 kt/anno di sacchi di IV generazione
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conclusioni

È evidente come la crisi sia una questione legata soprattutto al 
fattore tempo: il tempo necessario affinché i progetti di sistema 
già in essere diventino un progetto Paese comune e diffuso, su-
perando la cultura dell’oggi e dell’apparire più che del costrui-
re. Se le politiche non saranno in grado di capitalizzare i casi di 
economia di sistema e di rigenerazione territoriale creati, i costi 
del “non fare” saranno drammaticamente elevati.

Oggi diventa di primaria importanza poter contare su mana-
ger e imprenditori, nonché su investitori, accademici e istitu-
zioni, che comprendano fino in fondo il valore del capitale na-
turale e della stabilità sociale e lo includano nei loro piani in-
dustriali e di sviluppo. Non si può continuare con l’approccio 
di semplice massimizzazione del profitto, ma occorre svilup-
pare una visione sistemica da contrapporre alla cultura che ha 
contribuito al modello dissipativo in cui viviamo. Dobbiamo 
invece mettere al centro l’uso efficiente delle risorse e l’azzera-
mento degli scarti, trasformando problemi locali in opportu-
nità imprenditoriali, capaci di trarre valore dalla preservazio-
ne del capitale naturale e sociale e di dare un peso economi-
co significativo alle esternalità generate dai diversi modelli di 
produzione e consumo, e partecipando a quel cambiamento 
culturale essenziale per intraprendere un nuovo e più virtuo-
so modello di sviluppo.

Abbiamo detto che il cambiamento deve essere prima di tut-
to culturale, quindi l’aspetto formativo gioca un ruolo determi-
nante. Abbiamo bisogno di una formazione interdisciplinare e 
sistemica che superi il paradigma della competenza e della lea-
dership individuale, abbracciando temi come l’etica, per essere 
donne e uomini prima ancora che scienziati, imprenditori, in-
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gegneri. Altrimenti, come ci ricorda Bertolt Brecht nella Vita 
di Galileo, “se gli uomini di scienza [...] si limitano ad accumu-
lare sapere per sapere, la scienza può rimanere fiaccata per sem-
pre, e ogni nuova macchina non sarà fonte che di nuovi tribo-
li per l’uomo. E quando, coll’andar del tempo, avrete scoperto 
tutto lo scopribile, il vostro progresso non sarà che un progres-
sivo allontanamento dall’umanità”.

La crisi che viviamo è per certi versi il risultato della resisten-
za al cambiamento di modello. Dobbiamo essere in grado di ri-
connettere economia e società attraverso la bioeconomia, per-
ché in questa riconnessione c’è di mezzo molto più dell’indu-
stria e dell’agricoltura: c’è l’antidoto contro la crescente povertà 
che alimenta i populismi, mettendo a repentaglio le nostre stes-
se democrazie. L’innovazione a servizio della rigenerazione ter-
ritoriale ha un ruolo fondamentale nella costruzione delle infra-
strutture di bioeconomia: non cattedrali nel deserto, ma bioraf-
finerie con radici nei territori e tra loro interconnesse, per creare 
una rete di sviluppo realmente sostenibile perché capace di coin-
volgere le comunità. La mia speranza è che quanto costruito fi-
no a oggi da Novamont possa rappresentare un modello virtuo-
so da cui partire per un’accelerazione che coinvolga il nostro Pa-
ese, l’Europa e altri Paesi extraeuropei.
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